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LA BATTAGLIA DI VITTORIO VENETO 


Sono usciti i volumi 16.° e 17.° dell'edizione di lusso dell'opera LA GVERRA, pubblicata sotto il patrocinio del Comando Supremo. 


Due volumi di complessive 120 pagine in-4 grande, su carta di lusso, con 159 incisioni: SEI LIRE (compreso l'aumento). 


Il diario dell'on. Martini. 
La Turchia vivrà. 


(Gere Gozzi raccomandava al figlio giovi- 
netto di una biondina che gli era cara, di 
non lasciarsi sedurre dalle Muse lusingatrici 
Puto, no fè mai versi nè soneti, 
chè no se pol urtar in pezo vizio; 
perderò la salute col giudizio, 
stentarè el dì, no farè soni quieti. 
Ragazzi, non scrivete diarii, potrebbe con- 
sigliare Ferdinando Martini, E sarebbe un 
autorevole suggerimento. Experto crede Ru- 
perto. Per aver scritto, giorno per giorno, ri- 
cordi di vita, giudizî, impressioni, su fogli se- 
greti, Fantasio s'è tirato addosso più seccature 
che se si fosse piantato davanti all'Aragno a 
ingiuriare uno per uno i passanti. Ora, dico 
io, di chi ci si può fidare, se anche i nostri 
diarî ci tradiscono, e vanno a raccontare in 
giro i nostri pensieri? Se persino, Ferdinando 
Martini si lascia scappare di bocca le confi- 
denze che Ferdinando Martini gli ha fatto?... 
La carta scritta è una gran malandrina. Con 
quella sua innocente bianchezza si guadagna 
la fiducia degli ingenui. Poi tradisce. O ri- 
porta a galla una vecchia opinione dimenti- 
ticata, proprio quando. l’ autore della mede- 
sima afferma vigorosamente una opinione del 
tutto opposta; o stabilisce, con la precisa 
calligrafia del colpevole, che il signor Tizio 
ha amata riamato la signora Caia che, in pre- 
cedenza, aveva giurato fedeltà al proprio legit- 
timo consorte; o rivela che il Caillaux dalla 
calvizie irascibile aveva qualche familiarità 
epistolare coi signori del Bozret rouge.... Ma, 
per patire le perfidie della carta scritta, non 
è necessario mutar di fedi politiche ogni gio- 
vedì, o sdrucire i matrimonî degli altri, o tre- 
scare col giornalismo equivoco. Si può profes- 
sare per tutta la vita il culto di una sola con- 
vinzione, arida come un osso in un reliquia- 
rio; si può essere amici di poca gente incolore, 
vivere frigidi ed insulsi entro un quieto, ordi- 
nato, illibato ordine di cose; ebbene, se si è 
scritta una lettera, una sola lettera nella 
vita, anche innocente, questa lettera può, un 
giorno o l’altro, rivoltarsi contro di noi. 
Non c'è da meravigliarsene; l'opinione di 
ieri che contraddice a quella d'oggi, l'abbiamo 
comunicata a qualcuno; la lettera fu diretta 
a una qualsiasi creatura del buon Dio. E le 
creature del buon Dio hanno la lingua; e 
ogni lingua ha una punta, e ogni punta fe- 
risce. Ma il diario! Il diario è un monologo 
mormorato a porte chiuse; è tutto nostro, 
come i nostri pensieri. I nostri pensieri nes- 
suno ci obbliga a rivelarli altrui; e se ci 
piace, putacaso, dichiarare quello che pen- 
siamo sulle uova in camicia, nessuno ci può 
costringere a dare anche il nostro giudizio 
sulle uova fritte o sulle ome/ettes aux fines 
herbes; e se anche, essendo entrati a par- 
lare di uova, ci siamo lasciati trascinare ma- 
gari fino alle creme, non è detto che, per la 
ragione che abbiamo manifestato un nostro 
pensiero gastronomico, sia giusto e doveroso 
che noi mettiamo fuori tutti i nostri senti- 
menti che con la cucina non hanno da far 
nulla, e si riferiscono o alle macchie solari 
o al fox-trof, o all'onorevole Tittoni. 
Ebbene, all’onorevole Martini hanno fatto 
questo scherzo. Egli ha prodotto alcune pa- 
gine del suo diario che trattano del famoso 
colloquio con Caillaux; e gli avvocati, ingo- 
lositi, hanno voluto metter le mani su tutto 
il diario. Ferdinando Martini scrittore ha, 


anche questa. .volta, ottenuto un bellissimo 


Km. 


successo. I suoi lettori, gustate poche pa- 
gine, reclamano tutto il libro. Ma è la pri- 
ma volta che per costringere un autore a.... 
pubblicare la sua opera, bisogna ricorrere 
alle minaccie della legge. C'è qualche de- 
cina di mizliaia di letterati con i quali la legge 
dovrebbe impiegare i suoi fulmini per ot- 
tenere l'effetto contrario, e obbligarli, con 
ogni rigore, a restare inediti, 

Gli avvocati hanno vinto. L'onorevole Mar- 
tini, che aveva promesso di farsi arrestare 
piuttosto che consegnare il diario, l’ha poi 
rimesso nelle mani del presidente. Tradito 
dal diario che s'era già lasciato sedurre e 
deflorare in Francia, ha abbandonato, con un 
gesto di stanchezza e di amarezza, questo 
confidente che non è più capace di tacere. 
Una volta ho trovato un ladro in casa mia, 
Ricordo che. per alcuni giorni io ho nu- 
trito una specie di rancore contro la mia 
casa. Mi pareva che non avesse compiuto il 
suo dovere di custode della mia vita privata, 
contro le intrusioni degli estranei, Probabi 
mente Ferdinando Martini guarderà con ani- 
mo simile il suo diario. Esso. deve aver per- 
duto per lui ogni profumo. Può darsi iu- 
vece, tanto forte è il sentimento della pa- 
ternità, ch’egli lo consideri con maggior te- 
nerezza di prima, come la vittima innocen- 
tissima di una ingiustizia, E forse una vaga 
ingiustizia è stata commessa. Comprendo be- 
nissimo che i difensori di Cavallini e com- 
pagni, nell'interesse dei loro clienti, abbiano 
voluto consultare tutto il diario; come com- 
prenderei benissimo che essi davanti a un 
prete che si trincerasse dietro il segreto con- 
fessionale, sentissero, per amore di verità, il 
desiderio che quel silenzio venisse rotto. Ma 
come il segreto è sacro per i confessori, come, 
anche per gli avvocati, è ammesso e rispettato 
il segreto professionale, io mi domando per- 
chè un simile diritto al segreto non sia rico- 
nosciuto agli scrittori che preparano ele- 
menti preziosi per la storia. Questi diarii rac- 
colgono materia greggia ancora, ma calda e 
palpitante, ed hanno valore solo in quanto 
sono scritti liberamente, senza preoccupa- 
zione del pubblico contemporaneo; e sono di- 
retti non a noi, ma ai posteri. Se ce ne impa- 
droniamo noi, violiamo una lettera chiusa che 
‘ad altri è diretta. E pazienza se tutto fosse 
qui; per salvare un innocente, o per punire 
con sicura coscienza un colpevole, si può an- 
che passar sopra a questi scrupoli, e spezzare 
un suggello. Ma corriamo il pericolo di 
creare un principio per il quale nessun pri- 
vato cittadino oserà più scrivere i suoi ricordi 
con confidenza e con abbandono. Lo ridur- 
remo a pesare le parole, a temere fastidi, 
giudizi aspri, pettegolezzi d'ogni genere. E 
i diarii diventeranno, in tal caso, veritieri e 
schietti, come certi epistolarii, scritti pensando 
all'effetto che faranno quando saranno nelle 
mani del pubblico, Per questo sentiamo che, 
nel caso di Ferdinando Martini, la legge, pur 
restando nell’ambito dei suoi diritti letterali, 
ha vulnerato un diritto ideale, del quale, lo 
sappiamo, essa non può ancora preoccuparsi, 
ma preoccuparsi dovrà un giorno o l’altro, 
quando la proprietà intellettuale sarà sentita 
più delicatamente, e con maggior spiritualità 
riconosciuta. 

In ogni modo la misura del giusto o del- 


l’ingiusto atto compiuto ci verrà data dall’im-. 


portanza di quello che, nell’interesse del pro- 
cesso Cavallini, verrà scoperto nel diario. 
Chè se la violazione di questo segreto con- 
durrà solo a pettegolezzi acri e inconcludenti, 
e, nulla di più importante di ciò che fu già 
detto dall'autore stesso del diario escirà da 
quelle pagine, a difesa o ad aécusa degli im- 
putati, non c'è dubbio che si sarà oltraggiato 
un diritto di Ferdinando Martini, senza che 


un'alta e severa necessità giustificasse lo strap- | 


po fatto ai diritti del cittadino, dell’uomo po- 
litico, dello studioso e dello scrittore. 
» 
L'uomo malato non morirà più. Il Con- 
gresso di Parigi ha decretato che egli deve 


continuare a vivere a Costantinopoli la sua 
malattia. Chi l'avrebbe detto pochi mesi or 
sono? La Turchia pareva già liquidata. Forse 
alla sua fine si era rassegnato anche Pierre 
Loti che fu per un certo tempo il bastone 
della vecchiaia del Sultano. A un tratto le 
cose mutano. La Grecia, che ha già co- 
minciato a civilizzare Smirne, deve ripiegare 
il programma panellenico. L’ Inghilterra, la 
Francia, l'America, che avrebbero messo vo- 
lentieri un piedino per una, e anche una 
manina, sul Bosforo, si ravvedono. La Tur- 
chia vivrà. Il pittoresco è salvo; avremo an- 
cora la Sublime Porta, il serraglio, il palo, 
il bazar, Ebbene, gridiamolo alto: che bravi 
turchi! Diplomatici sono, e di primo ordi- 
ne! Hanno fatto il comodo loro, hanno com- 
battuto per la Germania, hanno inflitto agli 
alleati, ai Dardanelli, uno scacco particolar- 
mente doloroso, hanno aiutato i tedeschi a 
minacciare l'Inghilterra nei punti più sensibili 
del suo impero; e poi, quando la Germania fu 
vinta, hanno aspettato gli eventi, fingendo di 
guardarsi il suggestivo ombellico, ma movendo 
invece le loro astute pedine. Così mentre noi 
dobbiamo patire passione e morte per ‘dtte- 
nere che sì riconoscano i nostri diritti — ep- 
pure non abbiamo combattuto contro gli al- 
leati, ma per essi, — i turchi, questi accusati 
ai quali da secoli si sta facendo il processo, 
vengono assolti alla chetichella. Suprema giu- 
stizia dell'Intesa che dimentica i propri ran- 
cori per vedere le cose e gli Stati dall'alto ? 
No, no, per carità; qui la giustizia non c'en- 
tra. C'entra l'interesse. I mussulmani. che. vi- 
vono entro ì confini dell'Impero britannico, 
hanno fatto sapere che se si toccherà la so- 
vranità del Padiscià, insorgeranno. 

Per questo. affinchè l'Inghilterra viva quieta 
in India, la questione di Costantinopoli diventa 
una questione minuscola; una formichetta in- 
significante, paragonata a quell’elefante che è 
Fiume. Anche Clemenceau sta quieto, bonino; 
e fa le fusa, quel gattone! E Wilson, l'apo- 
stolo, non ha mulla da dire. Fortunati Turchi! 
Se nasceva un croato solo che avesse avuto 
voglia di possedere il Corno d’oro, il « doctor 
Mysticus» di Washington, avrebbe forse in- 
viato un messaggio ai turchi e agli inglesi! 
Fortunati i Turchi! Essi non hanno nessun 
rappresentante al Congresso, eppure fanno 
udire le loro ragioni. Noi i rappresentanti ce 
li abbiamo, Ma la lingua italiana è men chiara 
a Versailles della lingua di Macometto. 

Povero congresso di Parigi! S'era messo a fa- 
re una scarpa nuova e, invece, pare che sì ac- 
contenterà di mettere qua e là qualche toppa 
e qualche chiodino a una vecchia ciabatta. 
Sta ricreando una nuova questione balcanica, 
proprio quando poteva risolvere per sempre 
il seme di quasi tutte le guerre da tre quarti 
di secolo in qua; sta anche ricostruendo l'Au- 
stria, dopo aver declamato che l'Italia doveva 
distruggerla, e che se rimaneva inerte, in quel 
tragico 1915, con le mani nelle tasche della sua 
neutralità, operava contro il bene dell'Euro- 
pa, contro gli uomini e contro Dio; oltre di 
questo rinfranca le budelle scosse del Sultano 
promettendogli lunga vita, e protezione. 

Il sultano deve esser contento come una 
pasqua, e, in fondo dobbiamo esser contenti 
anche noi. Mille volte meglio Costantinopoli 
in mano del Turco, che, per esempio, dei 
discendenti di Aristide, o di una internazio- 
nale di banchieri. Ma questo non toglie che 
noi si debba sentire l'ironia di questa giu- 
stizia interessata dell'Intesa, che, purchè 
non si tratti di Italiani, prende amorosamente 
per il ganascino tutti, e da tutti si lascia met- 
ter nel sacco. Perchè c'è da giurare che, per 
esempio, quel signor Pinon che crede di aver 
fatto trionfare le idee francesi a Vienna, ha 
invece operato secondo quello che Vienna de- 
siderava; tanto è vero che le ha rimesso in- 
torno la polpa di una confederazione. più 
grossa di prima. Sì, il signor Pinon si crede 


bravo, ma in Turchia, paese dei diplomatici, 
| passerebbe per un untorello. 
Il Nobiluomo Vidal. 
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L'ARRIVO DELLA DELEGAZIONE AUSTRIACA A SAINT-GERMAIN EN LAYE. 


Arrivo del cancelliere Renner, capo della Delegazione. Il prof. Lammasch e sua moglie alla stazione di Saint-Germain. 


Alla stazione durante l’arrivo. Ufficiali alleati all'arrivo di Renner. 
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IL GOVERNO ITALIANO DI FIUME. 
(Fotografie A. Tivoli), 


Il generale Grazioli e il suo Stato Maggiore. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ATTESA DI FIUME. 


(Fotografie A. Tivoli). 


dl 
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Il torrente e il ponte che dividono Fiume dal sobborgo di Susak. 
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La Regina Elena con la Presidentessa. 


L'on. Marcora e le rappresentanze del Parlamento. 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA BRASILIANA A ROMA. 


(Fot. Morano Piscullî). 


CR ONAGHE DI 


CASFAGESNON EDI 


ria, «Madre d'Un tanto Combattente », si sente 

più sicura sugli altari e sopra le porte delle 
Sue chiese. La chiesa di Santa Maria dell'Anima 
dietro piazza Navona, cominciata nel quattrocento 
per il legato d'un fedele fiammingo e poi ampliata 
per la munificenza della nazione tedesca; fino alla 
guerra era tenuta da monaci alemanni. E benchè 
adesso tanto la chiesa che l'os 
di ricovero alle suore e alle bambine profughe dal 
Veneto, tuttavia il popolo (non dimentichiamo che 
la statua di Pasquino è proprio in fondo a questa 
via dell'Anima) non trascura mai le occasioni di 
scrivere î suoi motti ‘e appiccicare iî suoi cartelli 
AO porte e sulle mura della chiesa. Un'iscrizione 

ice: 


Qu son tempi che nemmeno la Vergine Ma- 


il Tempio e l'arte rispettar dobbiamo, 
ma l'Aguila Grifagna distruggiamo. 


Attraverso i battenti della porta di mezzo è in- 
collato uno striscione coi nomi, quasi a minaccia, di 
Guglielmo Oberdan 


Cesare Battisti 
Nazario Sauro. 


Poi, a guisa d'esorcismi, una gran filza di altri 
nomi affissi da per tutto: di Alberto del Belgio, di 
iorgio d'Inghilterra, d'Emilio Poincaré, di Vit- 
torio Emanuele -secondo e terzo, di-Garibaldi, di 
Mazzini, Cavour, Bixio, Salandra, Sonnino, Diaz, 
Orlando e Wilson; e poi da per tutto W l’Italia, e 
sbiaditi cartelli tricolori. Come in un palinsesto, 

rattando con l'unghia l'ultime diciture riveggono 
f luce le vecchie Convocazioni di fedeli affisse ai 
tempi della vera pace. Ma oggi 


Se baciate le mani 
baciatele ai nostri soldati, 


intima la satira popolare ai bigotti, che una mano 
hanno pure da baciarla... 


li frrof. Wilson è pincolato 
alla Compagnia di Gesù; 


e non basta: 


I prof. Wilson opera d'accordo 
coî Gesuiti come fece Guglielmo Secondo. 


Quest'è proprio il «Radamés discélpati » dell'Aida. 

Però siccome il nostro popolo nella sua vecchia 

onesta coscienza giuridica ha sempre lo scrupolo 

di distinguere, ci sono qui da leggere anche le se- 
crizioni 


Iddio italiano ha colpito è barbari; 
viva il popolo americano. 
* 


Nella mattina del 13 maggio la lupa « Aragot», 
dal municipio di Taranto donata al Campidoglio 

erchè secondo la vecchia usanza figuri nella gab- 
Bia a guardia;della scalinata, ai è'agravata felice. 
mente di cinque lupicini, dopo tre mesi precisi di 
gravidanza, tutti vitali e sanissimi. Sull'ingresso del 
covo è accuicciata la madre e nel muso aguzzo m'è 
parso di vedere un poco addolcita quella consueta 


ferita. Però, per quanto abbia allungato il collo, 
non m'è riuscito di vedere muoversi nel covo pien 
di paglia i nuovi fratellini di latte di Romolo e Remo. 


* 


Chi abita i quartieri popolari della vecchia, Ro- 
ma, a un’ora alta del mattino, tra gli urli e le ca 
tilene degli acquacetosari, degli ortolani, dei pesci- 
vendoli, dei robbivecchi e le scampanellate del tram, 
sente la voce roca del Sor Capanna, di. quel ro- 
manissimo cantastorie colla chitarra e gli occhiali 
neri che la macchietta di Petrolini ha divulgato 
sui palcoscenici di tutta Italia. Ma la voce del sor 
Capanna nessuno mai potrà imitare, nè tanto meno 
trasferire di qui. Perch’essa non vive che di queste 
luci, di questi cantoni di strada, e per quel coro 
di robbivecchi e acquacetosari, e con questo pub- 
blico di serve, di portieri e d’ordinanze, e di bar- 
bieri che si fanno sull’uscio, insieme al cliente colla 
guancia insaponata, e di stiratrici. che vengon fuori 
colla faccia infocata dal ferro, per sentire le im- 
pertinenze che il sor Capanna dice sul loro conto. 
La voce del sor Capanna è qui qualche cosa d'e- 
terno come la voce di fontan di Trevi e del fonta- 
none del Gianicolo, eterna come il commento po- 
polare, che è sempre così pronto e che non si può 
correggere, commento che non lascia passar nulla 
d’inosservato e d'ingiudicato, e, pettegolo al sommo, 
rifiuta ogni sempre di meravigliarsi di qualunque 
cosa, per quanto impreveduta e per quanto impres- 
sionante. 

Questa mattina il sor Capanna canta: 


C'è quer cannone lì a piazza Venezia 
che quattrocentoventi fa de bocca, 

c'è sta*de guardia Madama Lucrezia 
e, Dio ne guardi! a lei chi je lo tocca: 


(Madama Lucrezia, chi non lo sappia, è una enor- 
me antica statua di marmo, ora messa in angolo 
tra la chiesa di San Marco e il Palazzetto Venezia). 

uesta mattina il sor Capanna ce l’ha, come al 
solito, con le «spolettare» smobilitate, con le donne 
di servizio, coi padroni di casa, con gli artisti operai, 
con la Regìa, coi preti che vogliono moglie, coi 
grossisti e con Guglielmone. Gli argomenti sono 
invariati, ma le frecciate sono sempre nuove di 
giornata. 

Ecco, sentitelo: 

Le donne quanno è istate veramente 

vanno vestite come porcellana..., ecc. 

Li sacerdoti adessò vònno moje 
se’vòrino mette mo” în grazia di Dio. 
L'artisti adesso cor sabbito inglese 
hanno ottenuto ott'ore da lavoro,., ecc. 
Me chiamo Peppe, oggi è la festa mia, 

so solo ar monno e campo allegramente..., ecc. 


e tutti questi eccefera voglion, dire che di solito 
il sor Capanna, al quarto verso, ha già fatto in 
tempo a dirla troppo grossa, per poterla ripetere 
ai nostri lettori. 


* 


Di tutti gli scioperi il più rattristante, il più ve- 
ramente umiliante è stato quello degli spazzini. 


ROMA ANTICA E MODERNA 


QUESTO MONDO. 


Roma aveva una faccia che faceva vergogna a ve- 
dere. Non si sapeva più, per un giorno e mezzo, 
dove mettere i piedi. Pareva una città abbandonata 
precipitosamente da un nemico sudicione. Pareva 
d'essere a Trento i primi giorni dell'altro novembre, 
e già si sentiva quel tanfo di disgrazia che prelude 
alle pestilenze, e l'occhio acceso del sol di maggio 
crudelmente ignaro faceva fermentare i mucchi di 
apartatura: Poi, improvvisamente, SRUDA dileguato 
che venuto, un rovescione d'acqua disfaceva e spia- 
nava quei mucchi, il sole rivaporandone subito dopo 
il fetore da tutti i cantoni. È poi giù per le discese 
gli sdruccioloni pittoreschi sulle buccie di fava e 
di pisello, delle povere donne con le sporte della 
SPESA... a 


* 


Domenica, 18 maggio: — Da un giorno all’altro 
ci hanno annunciata la visita del nuovo Presidente 
della Repubblica del Brasile, signor Epitacio Pessoa, 
della sua signora, della sua figliuola, con un seguito 
di segretari, capi-ufficio, professori e scrittori bra- 
siliani. Siccome il popolo di Roma con questi ar- 
rivi di/zii d'America c'è rimasto scottato una volta 
un po' crudelmente, l'Associazione fra gli Italiani 
residenti e già nell’America'del Sud ha credutorbene 
di pubblicare un manifesto dove fra l'altro è detto: 
«Mentre a Parigi il Capo degli Americani dî 
stirpe anglo-sassone contesta ì sacrosanti diritti 
dei Latini dell'altra sponda Adriatica che ane- 
lano a integrarsi con la Patria, il Capo del più 
grande Paese degli Americani di stirpe latina 
viene, pellegrino di fraterna solidarietà, a que 
sfalma Roma, Madre del diritto, eccetera », Così 
questa mattina Roma è tornata a mettere fuori 
abbastanza di buona voglia le sue bandiere e le sue 
coperte, e il verde e il giallo — veri colori del Mag- 
gio — hanno allegramente fraternizzato col bianco 
e col rosso delle nostre bandiere. 


Il signor Pessoa‘ha una simpaticissima faccia d’uo- 
mo d'affari, aperta e sorridente. La signora Pessoa 
è una bella signora brasiliana con una espressione 
di graziosa cordialità. La signorina Pessoa è una 
bella giovinetta brasiliana, con una guardatura forse 
un poco più sostenuta e altera della mamma. 

Poi sono passate al trotto altre carrozze dov'erano 
molti altri te în redingote e cilindro, tutti 
con un gran fiore» all'occhiello, correttissimi, con 
fisionomie giovani e decise, sempre però d'uomini 

Y Nel complesso, una gente con la quale 
impressione di potersi intendere presto e con 


ita americana, ha 
attuto le mani soddisfatto ai Pessoa. 


Anronio BaLp 


GLI ARAZZI 


cel prezsioo giorno dello Statuto, Mantova ce- 
N lebrerà il ritorno da Vienna dei suoi famosi 

arazzi riaprendo in forma solenne, con l'inter- 
vento del ministro Berenini e d'altri personaggi, 
quelle sale del Palazzo Ducale che, rinnovate nel 1780 
per accoglierli degnamente dopo ch’erano stati scar- 
tati come roba straccia dalla Chiesa di Santa Bar- 
bara, dal maggio del 1866 in poi portavano soltanto 
la designazione di — Appartamento degli arazzi — 
pur non contenendone che i telai. 
+ Ora gli arazzi hanno ritrovato la loro vecchia sede, 
e le belle sale formano loro degna cornice per 


DI 
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MANTOVA RESTITUITI 


quanto a qualche incontentabile potrà spiacere che 
a quelle magnifiche composizioni raffaellesche così 
calde e moyimentate anche nella loro solenne com- 

ostezza, il gusto dell'epoca abbia allestito un am- 
Biente un po' freddo e compassato nella sua orna- 
mentazione neo-classica, pure bellissimo esempio 
del genere in sè se anche un po' meschinuccio nei 
soffitti. Altri potrà invece osservare che la cornice 
non troppo sfarzosa lascia meglio campeggiare la 
ricchezza dei quadri i quali pel nome dell'immor- 
tale autore dei disegni e la loro perfetta esecuzione, 
per l'interesse dei soggetti, per la buona conserva» 


DALL'AUSTRIA. 


zione e la vivacità delle tinte costituiscono una tap- 
pezzeria di primissimo ordine e di grandissimo va- 
lore, per quanto il Vaticano conservi la serie ori- 
ginale ma incompleta degli stessi arazzi, ed altre se 
ne trovino, più o meno ben conservate, in gallerie 
straniere. Tria x 

Non è però da tacersi, che le condizioni attuali 
degli arazzi mantovani si devono in gran parte al 
fatto che prima di passare in Palazzo vennero re- 
staurati dai danni subiti în passato. Il restauro ese- 
guito dalla mantovana Antonia Carrè-Lorenzini sortì 
un esito così perfetto da sollevare il plauso gene- 


rale, e l’arcade Eugisto Callideo, al secolo conte Bul- 
garini, dedica all'abile ricamatrice questo sonetto 
non certo più brutto di moli alt 


Forse l'ago în tua mano Aracne pose 
O lo stile, Carrà, ti diede Apelle? 
Come tornasti al primo onor le belle 
Tele dal tempo insultator corrose ? 
L'artefico tua man qua e là dispose 
L'emule de i color fila novelle: 
Punti e linee descrisse, e or questi or quelle 
Le maestre adombràr dita animose. 


Inaspettata, la figura riede 
Dovera spenta, e tu l'adorni a segno 
Che all'antico lavoro il tuo non cede. 

Oh nato ad imitar industre ingegno ! 

E chi per te di Rafael non vede 
L'opra divina e l'immortal disegno ? 


Gli arazzi rappresentano nove composizioni tratte 
dalle vite di San Pietro e San Paolo, e precisamente, 
di San Pietro: La pesca miracolosa — Cristo che 
affida a Pietro il suo gregge — Pietro che risana 


Dalla Vita di San Paolo: Lapidazione di Stefano. 


lo storpio sulla porta del Tempio — Pietro che 
condanna Anania; — di San Paolo: La /apida- 
zione di Stefano — Saulo sulla via di Damasco 
— Paolo che acceca il mago Elima — Paolo e 
Barnaba che, risanato uno zoppo, respingono il 
sacrificio che si vorrebbe compiere in loro onore 
— Paolo predica nell'areopago. 

Ma i vecchi ordinatori dell’appartamento, do- 
vendo per forza combinare la grandezza delle tap- 
pezzerie con quella delle pareti, ne sacrificarono 
l'ordine logico, senza tuttavia salvare un dettaglio 
che allora sembrò forse superfluo, ma essenziale in- 
vece alla meticolosità scientifica moderna, cioè i 
monogrammi degli artefici che eseguirono gli arazzi, 
intessuti nei bordi e rimasti nascosti sotto le cor- 
nici. Chi però vorrà conoscerli li troverà in fac- 
simile nel ricco volume pubblicato a cura della So- 
cietà per il Palazzo Ducale in cui gli arazzi sono 
magnificamente riprodotti in 20 grandi tavole în 
bicromia dell’ Istituto italiano d'arti grafiche di 
Bergamo ed illustrati brevemente ma da pari suo 
da Alessandro Luzio. 


* 


Alla solenne riapertura farà seguito l'esposizione 
che durerà tutto giugno e luglio, ed è sperabile 
che numeroso e continuo sia il concorso dei 
tatori, i quali uniranno alla soddisfazione di go- 
dere la vista di tali capolavori quella di apprez- 

i primi frutti tangibili della nostra gloriosa 
vittoria, e di compiere un’opera benefica, giacchè 
l'esposizione degli arazzi, cui va unita un’altra molto 
importante di materiale bellico, è stata organizzata 
a vantaggio di tre istituti cittadini di pubblica be- 
neficenza. 

Pure a beneficio degli stessi vengono pubblicati, 
a mezzo dell'Istituto d'arti grafiche di Bergamo, 
eleganti piccoli album e cartoline con riproduzione 
degli arazzi in bicromia. 


Gli abbonati che domandano di cam- 
biare l'indirizzo per l'invio del gior- 
nale, devono accompagnare la richie- 
sta con la rimessa di centesimi 50. 


GLECA:RAZZI DI MANTO 


Palazzo Ducale di Mantova: Una sala con gli arazzi rimessi al loro posto. 
Si vedono due arazzi: La pesca miracolosa e Paolo che predica nell'areopago. 


BSTEIFUETI DALL'AUSTRIA: 
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di San Pietro: Pi 
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LE ROVINE DI 
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TONEZZA SULL’ALTIPIANO DEI 


(Fotografie Mario Zuliani-Schio). 


SETTE COMUNI. 


Tre anni or sono, e 
precisamente nel giugno 
del 1916, l’altipiano di 
Tonezza è stato invaso 
dal nemico che lo tenne 
fino alla nostra finale 
vittoria. Il villaggio di 
Tonezza, ben noto agli 
alpinisti vicentini, era 
costituito da contrade o 
gruppi di case sparse 
per l’altipiano, fra prati 
e boschi di conifere che, 
nell'insieme, formavano 
uno dei più incantevoli 
luoghi di villeggiatura. 
Un acquedotto e una 
colonia alpina della città 
di Vicenza, capace di ol- 
tre 100 bambini, e _varî 
alberghi, ‘rendevano il 
villaggio prospero e fe- 
lice. Gran parte di To- 
nezza è ora un ammasso 
di rovine. 

Nella primavera di 
quest'anno, dopo lo scio- 
glimento delle nevi, quei 
bravi paesani, lavoratori 


instancabili e pazienti, 
tornarono all'altipiano,,e 
per nulla scoraggiati, sì 
organizzarono în gruppi 
per ogni contrada, sotto 
la direzione di un loro 
bravo compatriota, e si 
diedero ‘alla riattazione 
delle case meno diroc- 
cate, e continuando nella 
loro opera, di riedifica- 
zione, si propongono di 
ridare al loro paese l’an- 
tica vita e attività. 

Il giorno 4 maggio 
corse la prima cerimonia 
religiosa, per l’interven- 
to del parroco del luogo, 
don Antonio Lovato, sul- 
la gradinata della chiesa, 
essendo l'interno diroc- 
cato e ingombro di ma- 
cerie. 

Possa questo esempio 
incoraggiare gli abitanti 
di altri paesi nei din- 
torni, ridotti dagli au- 
striaci in condizioni mi- 
serande, 


Rovine della sede della Colonia Alpina « Umberto I» di Vicenza. 


Cimitero austriaco in Contrada Grotti. 
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ADALIA IN ASIA MINORE, OCCUPATA DAI BERSAGLIERI. 


È $ 1. Ten. col. Mozzoni com. truppe italiane; 2. Cap. Mussa: 3,‘I2ét Bey, coman- 
Sentinelle italiane e turche all'ingresso di dante turco; 4. Mustafà Bey, com. batt, turi Raouf Bey. delégo attari 
fna Moschea adibita a deposito di munizioni. esteri; 6. Nigàn Bey, ispett, doguna; 7. Balkih Bey, dirett, dogana; 8, Ton. Bozza, 


Davanti alla Caserma italiana, 


528 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Lodovico di Baviera, (Fot. W. Schneider). | La principessa Ildegarda, figlia maggiore di Re Lodovico. 
1 peposti SovRraNI DI BAVIERA IN ESILIO. NEL CASTELLO DI SALIS IN ISvIZzERA. 


La traslazione della salma di Miss Cavell. 


I solenni funerali a Londra. 


Targa commemorativa per il IV. Cente- 
nario Vinciano, posta dal Comune di Mi- 
lano. a piedi del monumento a Leonardo 
(disegno dell'ing. Ferrini, fusione Johnson), 


Genova. - L'inaugurazione del busto all'ammiraglio  Bettòlo in piazza 
Corvetto, opera dello scultore Cesare Pinesco, il 6 maggio. - Il mi- 
pistro della Marina ammiraglio Del Bono legge il discorso inaugurale. 
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Dalla traversata dell'Atlantico 
al Premio del Commercio. 


a stagione sportiva è nel suo più intenso fer- 
vore, nel periodo culminante. Quasi in ogni 
giorno della settimana nelle principali città ita- 

liane si svolgono corse ippiche, avvengono inizii o 
finali di gare podistiche o ciclistiche, si compiono 
matchs di foot-ball, partite di tennis, prove di 
nuoto, saggi atletici, ra/4s aerei; alla domenica poi 
tutte queste diverse attività sportive sono all'opera 
imultaneamente negli ippodromi, negli aerodromi 
nei velodromi, nelle palestre, nei campi calcistici 

Tuttavia è un fervore calmo, timido, quasi ar- 
tificioso. La passione sportiva così degli attori 
come degli spettatori non è concitata nè ardente, 
pare tepida e mansueta. L'entusiasmo di un tempo 
non vibra ancora sui grandi spettacoli dello sport. 
Forse mancano i grandi spettacoli ancora, forse gli 
attuali non sono più grandi adesso per noi. 

Ci aspettavamo di più? Dopo quattro anni di in- 
terruzione e di astensione provocata dalla guerra 
credevamo che lo sport prorompesse come una 
vampata veemente, che le gare si disputassero come 
combattimenti, che i campio azzuffassero furi- 
bondi e le folle si esaltassero frenetiche, e sopra- 
tutto che ci fosse dato di assistere ad avvenimenti 
inauditi e pro. si. Le forze accumulate avreb- 
berò dovuto sprigionarsi in nuove e magnifiche 
violenze. 

Invece nulla di tutto questo si è verificato. Lo 
sport è ricominciato con le sue forme più tradi- 
zionali e con le sue manifestazioni più antiche e 
consuetudinarie: le riunioni ippiche dei Parioli e di 
San Siro, le solite partite dei conosciuti c/ubs 
footballistici, le consuete corse cicli: 
data, sugli stessi percorsi, con gli stessi corridori 
di una volta. E quelli cominciati per primi sono 
anzi gli sporfs più anziani, più vieux jeu, podismo, 
nuoto, ciclismo, ippica, calcio, gli sporfs umani, 
mentre quelli che prima “ella guerra erano gli 
sports più nuovi, più moderni, più arditi ed ener- 
gici, e cioè gli spor£s meccanici, le formidabili prove 
automobilistiche ed aeree hanno più un carattere 
di esperimenti militari che all’azioni sportive. 

E la ragione si è che 
ben a torto si indicano i 


attitudini più antiche dello sporf e più semplici. 
Sì dimenticheranno così le impressioni aspre della 
guerra, e allorchè saranno assopite, potrà ancora 
rinascere vivo l'interesse per gli sporfs più mo- 
derni e audaci, e potranno nuovamente questi ap- 
parirci come i gesti più temerari dell’eroismo umano. 
Oggi sarebbe troppo presto, il confronto è ancor 
troppo recente. 


* 


Ed ecco infatti che in aviazione, quello che oggi 
si compie non è che la continuazione dell'impulso 
già operante nel periodo della guerra, ma il nuovo 
sport del volo di pace è ‘ancora da abbozzare; nel- 
l'automobilismo tutto ciò che è atto sportivo deve 
ancora incominciare e si ;disegna vagamente nel- 


| va] 


fiche alla stessa «== ES 


Burne Jones, della scuderia Tesio, 
vincitore del Gran Premio del Commercio. 


l'avvenire, mentre nell’ippica lo sport ha ripreso da 
mesi il suo andamento normale, e le corse si svol- 
gono come se non fossero mai state sospese, e nel 
ciclismo non solo è formulato ma è già in avanzato 
svolgimento il programma sportivo nell'annata. 


quattro anni della guer- 
ra come un periodo di 
sospensione dello sport. 
Ma se è stato invece il 
parossismo degli sports! 
Non mai un più fantasti- 
co match sì è combat- 
tuto nel mondo; Tutte le 
passioni sportive, tutti 
gli sportsmen hanno a- 
vuto modo di sfogarsi 
fino all'esaurimento. Sul- 
la terra, sul mare e sotto 
il mare, nei cieli, ad ogni 
rante, avvenivano lotte 
che tenevano in sospeso 
tutti i popoli. Non mai 
l'interesse, l'ansia, lo spa- 
simo sono stati più tesi 
aspettando la decisione 
e la vittoria. 

Lungi dall'essere com- 
presse, le energie e le 
commozioni sportive s0- 
no state prodigate fino 
in fondo. 

I grandi ardimentosi 
sports meccanici hanno 
attinto il vertice nella 
guerra, ed ora quasi co- 
me un riposo si ricomin- 
cia dagli sports più pa- 
cati, da quelli del buon 
tempo passato, che han- 
no un senso quasi di lon- 
tano, di pacifico, di men 


i piloti italiani i primi a giungere a Parigi, voleva 
essere il pilota francese il primo a giungere a Roma. 
E il fiero cimento si è tramutato infine in tragico 
evento per l'intervento di un terzo fattore, il mal- 
tempo primaverile. Bufere di neve turbinavano nella 
regione alpina, il Monte Bianco scatenava con le 
tormente l'esercito dei suoi difensori. Gli Italiani 
in Italia, i Francesi in Francia fremevano di impa- 
zienza; gli uni e gli altri non volevano essere pre- 
ceduti, ll più magnanimo ed eroico, colui che non 
aveva impallidito su Vienna, il capitano Palli 
venturò per primo, vinse e valicò il terribile gigante, 
che sì vendicò assalendolo alle spalle e ne abbattè 
l’ali sul Mont Pourri. Il secondo, Vedrines, che tentò 
l'impresa, non arrivò neppure a veder l'ostacolo fa- 
tale, cadde e giacque sul suolo di Francia. 

Un solo apparecchio passò in quei giorni fra le 
tempeste di neve da Italia e Francia, lottando di 
speratamente, il Caprozi pilotato da Omero C: 
vallarin e da Mario Borri, ed in questi giorni un 
secondo, un nostro triplano pilotato dai tenenti 
Trivellato e Rigolone. 

Altri importanti raids, pe iniziativa delle forze 
aeree italiane, si sono felicemente compiuti negli 
scorsi giorni. Ricordiamo al 2 maggio il volo di 
una squadriglia di 15 apparecchi dal campo di 
aviazione di Ponte San Piero (Bergamo) a Roma 
per rendere omaggio a Gabriele d'Annunzio. I 15 
Sva giunsero in gruppo compatto a Centocelle, co- 
prendo i 600 e più chilometri del tragitto in 3 ore 
e 5 minuti. 

Il 15 maggio un altro Sva effettuava senza scalo 
il volo Torino-Napoli e ritorno (oltre 1600 chilo- 
metri) in 9 ore. 

AI 13 maggio un aeroplano Sva e un Ansaldo 
spiccato il volo da Genova a mezzogiorno atterra- 
vano alle 16.15 a Barcellona. 

E finalmente al 14 maggio sempre con uno Sua 
il sergente D'Uzzo partiva alle 8.15 da Salonicco 

Ù 6 ore e 35 


e compiuti da militari a scopi di ordine pratico e 
le anzichè puramente sportivo. 

questo carattere conserva pure la gigantesca 

impresa orà in via di attuazione, la traversata del- 

l'Atlantico, sebbene la presen: i due schiere di 

concorrenti, gli americani e gli inglesi, le attribuisca 

un certo senso di sfida sporti 

Il primo che vi si è accinto, 
dovuto rinunciarvi fino dall'inizio. 

Più fortunati sono fino al momento in cui stiamo 
scrivendo gli americani che con tre grandi idrovo- 
lanti, muniti ciascuno di due coppie di motori da 
oltre 300 HP, dopo aver lasciato Terranova venerdì 
sera sono arrivati già in due alle Azzorre, percor- 
rendo i 2200 chilometri sul mare in 15 ore e 19 
minuti. 

Tra i concorrenti alla traversata, non iscritto 
però ancora ufficialmen- 
te, sì annun un aero- 
plano italiano, un Ziaf. 

L'apparecchio Fiat di 
un tipo nuovo, espressa- 
mente studiato e costrui 
to per la traversata, si 
sta allestendo. Sarà ani 
mato da un motore /iaf 
A14 di oltre 500 HPe 
pilotato da Brak-Papa 
e Guidi. 


inglese Wood, ha 


Automobilismo. 


Nessun avvenimento 
da registrare finora. Pa- 
recchi annunci di corse 
future. La prima per il 
31 maggio in America a 
Indianapolis su 500 mi- 
glia (km. 884,500). Vi sa- 
rebbero inscritti più di 
30 concorrenti. Delle Ca- 
se europee è sicura la par- 
tecipazione della Fabbri 
ca francese dei motori 
Ballotcon 4 vetture Ba/- 
lot, guidate da Wagner, 
Thomas, Boillot e 
Gouyot. 

Altre corse sono. in- 
dette a New York in lu- 
glio, agosto e ottobre. 

In Belgio si annuncia 
un Ra/lre automobili 


rude e violento, di più 
dolce, come dopo qual- 
che escandescenza di ar- 
te troppo moderna si ri- 
guardano con piacere le _ ; È x 
grazie un po' stinte e languide dei quadri, degli ar- 
redi, delle stoffe settecentesche. 

Ed un’altra ragione si è ancora che abituati ad 
aspettare col cuore in tumulto le notizie sull'esito 
delle battaglie della Marna e dell’ Isonzo, dell'Yser 
e del Piave, non si saprebbe invero oggi che cosa 
instituire ed organizzare nello sporf che potesse 
suscitare un fremito altrettanto vivo della nostra 
sensibilità. E perciò si sono riprese da prima le 


Le tribune a San Siro nel giorno del Gran Premio del Commercio. 


Aviazione, 
Quello che doveva essere in tempo di pace uno 
dei tanti raids quali si erano compiuti durante la 


guerra, il volo dall'Italia alla Francia superando, là 
dove è più insigne, la nevosa barriera dell'Alpe, per 
l'improvviso intervento del più famoso pilota fran- 
cese Vedrines, deciso a tentare il tragitto per primo 
in senso inverso da Parigi a Roma, si è tramutato 
in un fiero cimento internazionale. Volevano essere 


stico per il 18 e 19 lu- 
glio che comporterà il 
circuito dei campi di bat- 
taglia con dislocazione 
a Ostenda. 

In Inghilterra, appena compiuti i lavori di re- 
ra si riaprirà alle corse l’autodromo di Brook- 
lang: 

In Italia per ora non si parla di corse, ma si fa 
cenno di una splendida iniziativa che è in via di 
studio a Milano, quella di istituire un grande e mo- 
derng autodromo italiano precisamente in Lom- 
bardia. 


Auguri e voti perchè l'idea divenga presto realtà, 
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Il gigantesco idroplano americano 


Ciclismo, 


Lo sport ciclistico è in piena animazione, almeno 
apparentemente. Dalla fine di marzo ad oggi non 
dà settimana senza corse, ma se le corse si molti- 
plicano e si ripetono, anche si rassomigliano. Muta 
il percorso, muta lo scenario, ma gli attori sono 
sempre i medesimi, eguale ne è lo svolgimento, e 
il risultato non cambia, Tutte le corse ciclistiche av- 
venute finora, tranne la prima, la Pavia-Gorizia, che 
sì effettuava per isquadre militari, sono improntate 
da una monotona uniformità, uniformità di condotta, 
di concorrenti, di classifica, 

Ricordiamole sommariamente, 

La Pavia-Gorizia, la prima corsa dell'anno, va 
considerata a parte. Più HE una corsa era una specie 
di marcia militare per isquadre. Si è compiuta dal 
30 marzo al 2 aprile dal Ticino ali’ Isonzo, su km. 450, 
con Ja vittoria della 1.° squadra del 2.° battaglione 
bersaglieri ciclisti. 

La prima vera corsa, tanto dell'anno quanto del 
tempo di pace, è stata la classica Milano-Sanremo, 
il 6 aprile su km. 286, nella quale i concorrenti 
sono arrivati nel seguente ordine: 1.° Gremo, 2.° Gi- 
rardengo, 3.° Olivari, 4.° Azzini, 5.° Galletti; i due 
primi con un notevole avanzo sugli altri, e con l’at- 
tribuzione a Girardengo della supremazia, che avreb- 
be potuto concludersi nella vittoria, qualora egli, 
come capo della sua égzipe, avesse voluto farsi 
lasciare il primo posto da Gremo. 

La seconda corsa è stata la Milano-Torino, il 
13 aprile, su km. 254, finita con la vittoria di Gi- 
rardengo, seguito da Olivari, Azzini, Belloni, Gremo. 

Dal 21 al 25 aprile si è effettuata la Roma-Trento- 
Trieste su tre tappe, Roma-Rimini, Rimini-Trento, 
Trento-Trieste, km. 960. Le tre tappe, malgrado 
l'ingente diversità del percorso, si sono svolte in 
modo similare. Tutte e tre hanno avuto come vin- 
citore Girardengo e al secondo posto ha sempre 
figurato Belloni, e la classifica finale ha dato: 1.° Gi- 
rardengo, 2.° Belloni, 3° Canepari, e poi Buysse, 
Sivocci, Agostoni, Galetti, ecc. 

Il 4 maggio infine si è svolto il Giro del Pie- 
monte su km. 314, nel quale ancora Girardengo. fi- 
gura primo, e vengono poi egualmente Belloni, 
‘Gremo, ecc. 

È lecito da questi risultati trarre un giudizio 
conclusivo? Abbiamo in Girardengo un grande cam- 
pione invincil in, qualsiasi condizione di strada 
e di corsa, o non abbiamo piuttosto il vincitore di 
una corsa sola, risolvendosi questa pluralità di corse 
nella ripetizione della stessa corsa? 

Il quesito è aperto. 


Ippica. 


Gli ippodromi al pari dei teatri sono affollatis- 
simi qualunque sia lo spettacolo che vi sì rappre- 
senti. Non'ci stupiremmo se a qualche prossima 
riunione a San Siro o a Mirafiori trovassimo sui 
cancelli del pesage o delle tribune un cartello con 
su scritto: ufo esaurito. Non sarebbe stato fuor 
di proposito domenica scorsa, per il Premio del 
Commercio. Se l'affollamento fosse ora la misura 
del valore e dell'interesse delle corse, si dovrebbe 
dire che non maille corse di cavalli sono state più 
importanti e interessanti di adesso. 

Ma l’accenno ai teatri \non l'abbiamo fatto ca- 
sualmente. E un confronto appropriato, I teatri sono 


NC 3 che ha attraversato l'Atlantico. 


sempre più gremiti ma non è certo aumentato il 
pregio artistico delle compagnie drammatiche e 
delle commedie attuali. 

I critici affermano anzi il contrario, e spiegano le 
platee colme con la smania che ha il pubblico di 
divertirsi a qualunque costo, Si va a teatro tanto 
per andare a teatro, senza neanche badare a quello 
che è annunciato sul cartellone. 

Non intendiamo indicare come assoluta la corre- 
lazione tra ippodromi e teatri, e tanto meno dichia- 
rare anticipatamente che l’importanza e il valore 
delle corse ippiche siano scemati, ma soltanto dire 
che la maggior parte del pubblico accorre ai campi di 
corse, che non aveva mai frequentato prima, unica- 
mente per prendersi il gusto di andar alle corse e di 
passeggiare al pesage. In quanto alle corse si svol- 
gono per conto proprio e questo gran pubblico ne 
conosce l’esito dalle quote pagate dal totalizzatore. 

Di ciò anzi si dolgono e non pochi gli intendi- 
tori e gli appassionati di cavalli. Trovano il loro 
San Siro cambiato e invaso, e più in ammirazione 
delle belle signore indossanti in vero #0//eftes irre- 
sistibili, che dei cavalli e dei fantini dalle giubbe 
variopinte ma invariabili. 

Ma d'altra parte finora quella passione che si 
forma dalla conoscenza precisa cavalli e dal 
merito dei nuovi prodotti delle famose scuderie 
non può ancora essere sorta nè essersi diffusa pi 
chè mancano ancora elementi sufficienti a stabilire 
nozioni sicure. Siamo nellincertezza, i risultati che 

ossediamo sono isolati, ogni corsa può sempre 
fornire un caso nuovo, che distrugge il caso pre- 
cedente. Eccone un esempio significativo. 

Nel Derby Reale disputato a Roma il 24 aprile, 
Meissonier di Tesio vince come vuole per otto lun- 
ghezze. Il secondo posto è conteso accanitamente 
tra Argo di Besnate e Merz/i di Sir Leo, ma il 
primo dopo una tenace resistenza deve cedere e 
accontentarsi del terzo posto. Grifone è quarto di- 
nanzi a Osvaldo. 

Stando a questi risultati la previsione logica per 
un nuovo incontro degli stessi cavalli era la vit- 
toria di Merz/i e la scarsa probabilità di Osvaldo, 

Orbene nel premio Mi/aro di 20 000 lire, la corsa 
più importante di domenica 11 maggio a San Siro, 
l’arrivo ha rovesciato nettamente la previsione. Argo 
è giunto primo dopo una lotta resa straordinaria- 
mente severa e faticosa da Osva/do, che ha preso 
il secondo posto; mentre Merz/? è passato al quarto. 

ll Gran Premio del Commercio (L. 50 000 su 
m. 2300) svoltosi domenica 18. maggio ha nuova- 
mente cambiato questi risultati. a 

Dei 9 cavalli inscritti al Commercio 5 soltanto 
sono rimasti alla partenza essendosi ritirati i con- 
correnti francesi. La corsa avviene tra italiani, Burze 
Jones di Tesio, Carlone di Corsini, Volontaire di 
De Montel, Pavore di Sir. Todd e Argo della Razza 
di Besnate. I due favoriti sono Burne Jores e Argo 
per la sua vittoria nel premzio Milano, e le due 
grandi rivali alle prese sono ancora, Tesio e Besnate. 

La partenza è rapida, la corsa semplice, senza 
emozionanti alternative. Vo/ortaire conduce l’anda- 
tura e Burne Jones lo segue, ma alla curva lo passa, 
acquista sempre maggior vantaggio e vince per quat- 
tro lunghezze, Pavone è secondo e Argo terzo. 

Ed ora, per l'appello decisivo, all’Amzbrosiano. 


La mustra degli Acquerellisti Lombardi. 
i iliberto Petiti. 


e mostre d’arte a Milano si susseguono ininter- 
È rotte e sembra che il pubblico non se ne stanchi. 

Le sale della Galleria Pesaro, terminata la riusci- 
ta mostra del pittore Liorzie e dello scultore Cata/di, 
si sono riaperte per accogliere l'esposizione annuale 
della Società degli Acquerellisti Lombardi. La rac- 
colta di quest'anno è forse meno abbondante del 
consueto; in compenso è meglio ordinata, e scelta 
con più severo criterio, Fra le vecchie e care co- 
noscenze che ritroviamo ogni primavera a questi 
convegni d'arte, risalutiamo /ao/o Sala, eterna- 
mente giovine ed alacre, Ororato Carlandi, Flinio 
Nomellini, Luigi Rossi, Emilio Bosa, Achille Bel- 
trame, Renzo Weiss, Riccardo Galli, con opere 
che una volta ancora riaffermano le preziose qua- 
lità di tecnica e di espressione di questi virtuosi 
che hanno saputo innalzare l’acquerelio alla dignità 
del quadro. Ma accanto ai maestri sono sorti nu- 
mero»i i proseliti; è tutta una schiera di pittori va- 
lentissimi che non disdegnano di cimentarsi in questa 
piacevole forma d'arte per troppo lungo tempo con- 
siderata futile e materia per dilettanti. Così vediamo 
Vettore Zanetti-Zilla, Guido Marussig, Angelo 
Fratino, Guido Cinotti, Giuseppe Biasi, Lodo- 
vico Zambelletti, Giuseppe Amisani, tentare con 
intendimenti diversi, ma tutti cun_ottimi risultati, 


F. Perini, — Sotto i faggi. 


la pittura ad acqua. Ma non è possibile in queste 
brevi note citare tutti. gli autoti e le opere. Tra le 
novità interessanti vanno tuttavia segnalati gli ac- 

uerelli di #a0u/ Viviani, singolari per quella pa- 
tina che li rende un. po' indeterminati e vaghi come 
la nostalgica fantasia che li ispira; alcuni abbozzi 
franchi e saporiti del Cargre/ e le impressioni 
piene di finezza e di grazia femminile delle signo- 
re Beryl Tumiati e Isabella Pirovano. 


* 

La Galleria Centrale d'Arte di Milano raccoglie 
la mostra personale del valente paesista piemontese 
Filiberto Petiti. Riproduciamo la prefazione che 
Federico Hermanin ha dettato per il catalogo: 

« Nell'autunno scorso ho ritrovato Filiberto Petiti 
colla sua cassetta fra i boschi di castagni che co- 
prono i fianchi dirupati del Cimino presso Soriano, 
ed egli mi è apparso, dopo tanti anni che lo seguo 
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sempre ugualmente vivace, sempre 
ugualmente innamorato delle bellezze 
naturali che il suo pennello ritrae con 
maestria e giovanile freschezza. 

Il folto dei castagneti, l'asprezza 
delle rocce, le visioni luminose dei 
piani verdi digradanti verso il Tevere 
accendevano ugualmente il suo oc- 
chio esperto, e l'impazienza di fer- 
mare sulla tela quanto ammirava non 
gli dava requie. 

Così questo magnifico artista, che 
non ha mai riposato sugli allori mie- 
tuti in cento mostre, ci meraviglia an- 
cora per la vivacità delle sue sensa- 
zioni e per il vigore con cui ‘sa con- 
durre le sue pitture. 

Sia ch'egli ritragga le valli alpine 
del natìo Piemonte o le i 
stese ai piedi dei ‘monti albani, sia 
che s'indugi nel folto di un bosco di 
faggi o fissi lo sguardo su di uno 
stagno addormentato fra i salici e le 
nebbie, sempre un uguale senso di 
verità e di poesia anima le sue visioni. 

Sceso dal Piemonte fra le colline 
ridenti di Fiesole e di Firenze egli 
non dimenticò i paesaggi un po' tri- 
sti delle sue terre e quel disegno tol 
Renaiolo, che alla Promotrice fio- 
rentina del 1873 lo fece per la prima 
volta conoscere agli artisti ed agli 
amatori, è rimasto tipico per lui, che 
apparisce malinconico di una dolce e 


Avviatosi all'arte seguendo Angelo 
Beccaria, Carlo Piacenza e quegli altri 
pittori che in Piemonte. liberarono la 
pittura dalle pastoie accademiche, egli 
trovò veramente la sua via a Firenze 
vedendo lavorare Telemaco Signo: 
e gli altri di quella scuola toscana 
na di vita e di freschezza, così da giu 
gere poi a Roma artista completo. 

Per parecchio tempo rimase così 
mezzo toscano e mezzo piemontese sin- 
chè l’aria monumentale della città eter- 
na e della sua campagna non gli ebbero 
dato una fisonomia più larga e poder, 
sa. Le sponde dell'Aniene folte di salici 
e le acque verdi di Maccarese, le nere 
torri di selce e gli acquedotti rossa- 
stri, i folti boschi del Cimino e le co- 
ste sonanti di Terracina gli offrono 
ugualmente maravigliosi motivi ch'egli 
ritrae con maestria mirabile di disegno 
e di colore. A Roma egli spiccò vera- 
mente il volo e le sue opere andarono 
per tutto il mondo e si conservano ora 
nelle maggiori gallerie pubbliche a 
Roma, a Torino, a Milano, a Berlino, 
a Monaco e a Londra. 

Tecnico consumato in ogni sottile 
arte ed in ogni precisa figurazione 
forme naturali, Filiberto Peti 
quando vuole, essere. magni 
sintetico, come ad esempio, in quel 
suo breve quadro, che è uno dei gio- 
ielli della Mani dove grandi nubi 


serena malinconia, anche in una vi- dorate dai raggi del sole presso al tra- 

sione di primavera fiorita. monto, si specchiano nelle acque quiete 
Gli è che noi chiamiamo malinconia iii si Mi] cc tristi di un piccolo stagno. 

quel sottile senso di dolce tristezza che Il vecchio maestro apparisce nella te- 

prendecosì spesso ogni anima profonda ‘A Pigi Piacxa Sans Piotr! (aeauscels): la luminosa rinnovato nella tecnica e 

al cospetto della natura, e Filiberto nella sensazione, e non è questa pic- 

Petiti ha veramente un'anima squisi- cola ragione di gioia anche per quelli 


tamente sensibile, che dalle bellezze dei boschi, | timento che fonde in una mirabile comunione il | che con ragione continuano ad ammiratlo per il 
delle pianure e dei mari sa trarre quel vivo sen- | nostro spirito cogli spettacoli naturali. suo sano naturalismo soffuso di poesia ». 


LA CONSEGNA DELLA BANDIERA AL 149° FANTERIA (Brigata Parma). 


mate 
+: 


La cerimonia militare alla caserma Principe Eugenio a Milano, 
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Clemencenu. 1 
Una fotografia storica nella residenza di Lloyd Georgea Parigi. (Fot. Ufficiale). 


Lloyd George. Orlando. 


Sonnino. 


IL VOLPINO BIANCO, woveiLa oi ANNIBALE ARANO. 


utte le sere, al tramonto, si vdiva la chiamata. 
Suono curioso, bizzarro. Quando pioveva giun- 
geva ancora più confusa, quasi trattenuta dal 

velo della pioggia. Aroldo ne era esasperato. Ab- 
bandonava il lavoro, correva alla finestra, guardava 
il volpino bianco dal lungo pelo morbido che trot 
terellava per la piazzetta, noncurante, restio, viziato 
senza speranza. Stava a sentire per la terza, per la 
quarta volta, il ripetersi del suono esasperante, 
poi prendeva il cappello e via... Discesa precipi- 
tosa, ultima occhiata obliqua al volpino, altra, meno 
obliqua, alla padrona, e se n'andava a lunghi passi 
con una sorda ira nel sangue, maturando feroce 
vendetta, deciso a farla finita con quel tormento di 
non capire, di non afferrare mai il nomignolo strano.,.. 
Quella sera la chiamata non si udì. Attese un 
quarto d'ora, mezz'ora. Uscì. Sul portone si fermò, 
ispezionando la piazzetta. Nulla. S'incamminò pel 
viale. A trecento metri da casa, sbucante velocissimo 
da un alto mucchio di ghiaia, vide il volpino, in- 
seguito da un barbone nero e da un terrier mac- 
chiato. Si fermò. Il volpino gli corse fra le gambe 
quasi per sfuggire alla festosa caccia dei compagni. 
Rapidamente s’abbassò, l’afferrò pel collaretto, lo 
prese in braccio, scacciò il barbone ed il terrier ed 
a passi affrettati, investigando all’intorno, scantonò.... 


* 


— Perchè vuoi che lo tenga? 
— Per farmi piacere, poi è bello, bianco... 
— Vuoi disfartene? 

— No... non è miow. 

— Non è tuo e vuoi darlo a me? 

— Usami la grande cortesia di tenerlo. 

— Tenere un cane tuo che non è tuo. 

— Gli amici... 

— Gli amici non servono che per tenere un vol- 
pino di sospetta provenienza? 

— Andrò altrove. 

Giuseppe, l’amico suo più intimo, che era venuto 
ad importunare colla singolare richiesta, lo guardò 
sopra le lenti azzurrastre, scosse il capo, riafferrò 
la matita gialla e poligonale e prima di riprendere 
i calcoli: 

— Ecco... ripigli il cane, bianco, bello, e te ne vai... 

Aroldo passeggiò per lo studio, poi spalancò la 
porta ed uscì, Nell’anticamera, legato ad una gamba 
tornita d'una sedia di ‘castagno lucido, stava il vol- 
pino. Lo slegò e tenendolo al guinzaglio tornò nello 
studio: 

— Un pezzetto di zucchero.. 

— Zucchero...? Non ne uso. ì 

‘Aroldo con le fiamme al viso prese pel collare il 
cane, lo posò sullo scrittoio fra i libri irti di cifre, i 
manuali di costruzione, i rotoli di disegni e le ma- 
tite multicolori, e corse alla porta. Dalla soglia, ec- 
citatissimo: 

— Mi farai il favore di tenerlo oggi... domani te 
ne libero. 

Giuseppe prese il volpino delicatamente e lo posò 
a terra. Il cane vagabondò per lo studio. Un lembo 
di satin nero gli vellicòil musetto. L'addentò. Cad- 
dero tre chassis, e satin nero e cane bianco roto- 
larono inferociti. Giuseppe balzò in piedi: 

— Il bianco e nero è di moda.... ma il bianco è 
cane... Tom.... Piff..., come si chiamerà... ? 

Frugò fra le. carte: trovò un'biscotto secco: l’of- 
forse... Il cane annusò, a lungo, rifiutò... 

— Non mangia biscotti stantii. 


® 


Aroldo rincasò tardi. Prima di aprire il portone, 
alzò gli occhi all'abitazione della vicina. Buio. Andò 
a letto disilluso, insoddisfatto. Avrebbe voluto ve- 
dere una finestra illuminata, vigilante nella notte, 
sul furto.... Dormì male e fece Brutti sogni. Si sve- 


gliò, sussultando, in preda a una diabolica visione: 
esercito di cani abbaianti alle calcagna, carabinieri 
in alta tenuta, collari minuscoli e frangiati di pelo, 
grossi, ornati di borchie d'ottone, massicci a punte 
aguzze e quadrangolari, lane candide, il monumento 
che a Parigi, nel cortile dell’ Istituto Pasteur, ri- 
corda una grande scoperta... S'alzò disfatto. Spa- 
lancò la finestra; rimase a spiare l’uscita della vi- 
cina. Vide passare dieci cani e si esercitò in attente 
osservazioni canine. Pensò ai paesi orientali colla 
loro popolazione canina, pittoresca ‘ed ululante. 
Comprese la pietà inglese che la volle salvare, un 
triste giorno, da un micidiale iradé decretante la 
morte per fame... Vagabondò per la casa, frugò 
fra i libri, impaziente, nervoso. Nello sfogliare una 
pubblicazione valdostana, ebbe la sgradita sorpresa 
di trovare frasi tristissime «...i cani del San Ber- 
nardo... gli amici... i salvatori degli uomini... » A 
colazione, scorrendo il giornale, rilevò un fatterello 
di cronaca: un cane randagio che, tormentato, aveva 
morso un garzone di lattivendolo.... Uscì. Non passò 
per le solite strade. Girò a lungo, per viali lontani 
alla periferia. In.un corso alberato, presso.il fiume, 
lesse una dicitura a lettere grandi, dipinte rozza- 
mente sul muro di una casetta ad .un piano «Si 
tosano cani a macchina, si prendono cani in pen- 
sione, si comprano e vendono cani di tutte le qua- 
lità ». Fuggì..» 

Sull’imbrunire, con un’assurda speranza di riu- 
dire la chiamata, ritornò verso casa, A trenta metri 
dal portone, un avvisetto giallastro; « Volpino bianco, 
rispondente al nome di Bozlinkos, smarrito ieri... 
mancia competente... rivolgersi al portinaio...» 

A pranzo mangiò solo legumi © prese due tazze 
di caffè. Passò nel salottino. Ancora accartocciato, 
l’ultimo numero della mondana rivista inglese «Va- 
nîty fair». Stracciò l'involucro, sfogliò le pagine 
lussuose; un attimo; la lanciò lontano, con ira; le 
più belle incisioni rievocavano una tradizionale 
caccia alla volpe nella Scozia malinconica... eser- 
citi di cani... Fantasticò. Aveva rubato.... Sì, ma un 
cane... Lo aveva ghermito ferocemente, portato in 
un’altra casa. Anche un complice, involontario, ma 
complice... Via... Che ne sapeva Giuseppe, delle 
sue amarezze sottili, delle sue solitarie esaspera- 
zioni all'ora del tramonto? E questo pel nome... 
Pazzie.... Un pensiero pungente, ossessionante. Avrà 
mangiato? Giuseppe era buono, verso tutti, uomini 
e best Il volpino candido era invidiabile.... Andò 
a letto. Potè addormentarsi. Sognò soltanto, alte- 
rate e traviate, le gesta romantiche di un guardiano 
di faro, ruvido e benefico, dall’imponente barba 
bianca, terzo quadro d'una film sentimentale di 
gusto esquimesi 


Al mattino ripetè il nome strano trovandolo fa- 
cilissimo, normalissimo: Bozlinkos.... nome di cane... 

Il sole inondò la camera; i fiocchetti multicolori 
del copripiedi s'azitarono. Balzò dal letto. Una de- 
liziosa idea. Avrebbe portato lui-stesso Bozlinkos 
dalla legittima proprietaria, nel pomeriggio. Tro- 
vato il cane, letto l'avviso, restituiva.... niente rin- 
graziamenti, niente mancia competente. 
presentato umilmente, come voleva e come doveva, 
e colla più dimessa aria del mondo, avrebbe detto: 
« Signora, riporto il suo bel cane...» Scena dell'in- 
contro... commozione.,.. mala azione riscattata. 

* 


Potè occuparsi, pensare ad altro. Alle tre decise 
di andare da Giuseppe. Si vestì con ricercatezza. 
Arrotolò una cordicella resistente e si mosse per 
uscire, D’improvviso, dalla via, un yocìo confuso, 
uno strillo, furiosi abbaiamenti ed infine, vivacis- 
sima, la chiamata... S'affacciò. A_ venti. passi dal 
portone di casa. Giuseppe trattenevaZaliguinzaglio 


il volpino e gesticolava colla vicina. Intorno, molti 
curiosi sghignazzanti. Sbucò il portinaio e sua mo- 
glie: invettive feroci. Infine vide Giuseppe, livido, 
afferrare il cane, sfuggire agli assalitori, infilare il 
perde Sentì piegarsi le gambe. La scampanellata 
furiosa echeggiò sonorissima: 

— Il cane... 

— Perchè l’hai portato... ? 

— Perchè? Non ti ho visto... lo riporto... 

— Bravo. 

— Chiamato dalla finestra da una signora.. 

— Dalla finestra? 

— Sì. poi è scesa... forse voleva graffiarmi.... 
anche il portinaio... non capisco. 

— È inutile capire... bei servizi che mi rendi... 
cifrario. 

— 10? 

Un'altra scatnpanellata, insistente, rabbiosa. La 
vicina seguìta dai coniugi portinai. Il volpino ab- 
baiò, si dimenò, cohvulso.». Rivolta a Giuseppe, con 
fierissimo cipiglio : 

— Ora mi spiegherà perchè rubò il mio cane. 


ese i 
questione 

l'avéva 
Il no- 


gni 

Strinse la mano piccola: 

l Se permette, rivedrei volentieri questo com- 
pagno di un giorno... 

— S'immaginis. 

Aroldo non aveva seguìta la rapida scena. Sel- 
aggiamente osservato dai coniugi portinai, li guar- 

r 


dava ipnotizzato. Vedeva le*labbra delle due boc- 
che vizze e rugose, muoversi, stringersì.... 

Un’amabile frase, precisa, inesorabile, si disegnò 
più volte «ladro di cani». 


* 


Tre mesi dopo, un mattino, per tempo, Giuseppe 
gli capitò in casa; ridente, festoso : 
— Prendo moglie... 


n) 
— Sì, io. Perchè? 
_ Oh.... nulla... congratulazioni... 


— Sposo la padrona di Bozlinkos.... sarai il mio 


i... sono abituato a portar for- 
. anche rubando... 


tuna agli altri 
Fece da testimone, pronunciò un bel discorso al 
pranzo di nozze, accompagnò al treno gli sposi di- 


retti a Santa Margherita, prima tapp: 

Nel successivo novembre faceva rappresentare un 
atto ove aveva una parte bizzarra un volpino bianco 
di nome Bozlinkos. L'indomani lesse alcune critiche 
che rimproveravano, fra altro, il nome bizzarro del 
cane dicendo che indubbiamente l'aveva rubato 
alla vecchia letteratura polacca... 


Ascoltò, allora, la vecchia domestica, l’ossuta Ge- 
gia, che da dieci anni subiva le sue sregolate abi- 
tudini, ed interrogata Ja cabala, giocò i numeri 
equivalenti a furto, cane, matrimonio... 


ANNIBALE ARANO. 
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L'OPEROSITÀ ITALIANA AL BRASILE: IL PASTIFICIO ITALIANO. FRATELLI SECCHI. 


‘no spirito arguto disse Fn giore che il miglior 
J agente diplomatico d'Italia all'Estero erano 
È i maccheroni. La facezia nasconde una 
verità che a San Paolo, meglio di ogni altro po- 
sto, abbiamo potuto constatare de visu. 
L'introduzione delle paste alimentari nell'uso cit- 
tadino ha seguito lo stesso sviluppo della crescente 
influenza italiana in queste terre. Venticinque anni 
or sono esse costituivano una rarità importata dal- 
l’Italia e della quale solo gl'italiani si servivano. 
Oggi San Paolo conta per lo meno 30 pastifici a 
vapore con una produzione enorme che si estende 
anche a tutti gli altri paesi del Brasile: i macche. 
roni trai i sono diventati di uso comune e ad 
essi fanno onore gli stessi brasiliani. 
. Or bene questa industria ha avuto come pionieri 
i fratelli Rol e cav. uff. Enrico Secchi. Furono 
essi che nel 1896 fondarono il primo stabilimento 
del generein San Paolo, in rua Miller, 2, associan- 
dosi poi nel 1908 l’altro fratello Attilio. Era una 
fabbrica modestissima, con macchinario rudimen- 
tale, azionato da un motore a vapore della forza di 
10 cavalli. Impiegava 20 operai e produceva appena 
900 chilo; mi al giorno di pasta. 
Ma Enrico Secchi, che fu l'anima di questa in- 
dustria, era di una attività eccezionale e di una 
intraprendenza meravigliosa, Sotto la sua direzione, 


la piccola fabbrica venne prendendo urio svilupi 
enorme e conquistò rapidamente un posto Rsa 
minante nella industria italiana. 

Nel 1904 si compiva il primo grandioso progresso: 
in seguito al successo ottenuto dai suoi prodotti ed 
alle richieste sempre crescenti che giungevano da 
tutte le parti del Brasile, i fratelli Secchi costrui- 
rono un edificio proprio al Largo da Concordia, nel 
centro di quel popoloso quartiere del Braz che bene 
si potrebbe chiamare la _« città italiana ». È 
La sua inaugurazione fu un vero avyenimento cit- 

lino, e v'intervennero i segretari d’industria e 
agricoltura, dell'interno, il console generale d' Ita- 
lia di quel tempo, conte Pio di Savoia, i commer- 
cianti e gli industriali di San Paolo. ’ 

Il nuovo stabilimento occupa un’area di oltre 
2000 metri quadrati e la sua costruzione fu fatta in 
conformità con tutte le buone regole dell’arte e del- 
l'igiene, tanto che viene considerata come un mo- 
dello fra gli enti del genere. Al pianterreno 
sono vasti magazzini di vendita ed imballaggio, po- 
scia un salone nel quale sono in moto grandi mac- 
chine, nulla avendo ad invidiare alle fabbriche di 
Torre Annunziata.e di* Gragnano. 

Lo stabilimento Seechi, che nel 1896 produceva 
appena 900 chilogrammi di pasta; è giunto oggi 
chilogrammi, oceupà circa:100 operai e spedisce la 

sua merce sino nei più 
remoti centri del Brasile. 


Veduta generale del pastificio Secchi. 


Non a torto quindi vie- 
iderato come un 
della iniziativa 
Ì Brasile, ove è 
imporre un’in- 
dustria un tempo comple- 
tamente ignorata. Le pa- 
ste della fabbrica Secchi 
hanno avuto la medaglia 
di bronzo all'Esposizione 
di Torino del 1898, d’argen- 
to a quella di San Paolo 
del 1902, il grande premio 
all’ Esposizione di Saint- 
Louis del 1904, il diploma 
d’onore a quella di Milano 
del 1906, il diploma d'ono- 
re a quella di Torino del 
1911 e il grande premio 
a quella di Rio del 1909. 

Nel luglio u. s. la fabbri- 
ca Secchi fu visitata dal- 
l'ambasciatore straordina- 
rio, on. Vito Luciani, e re- 
centemente dal primo am- 
basciatore d’Italia conte 


* “ 


Attilio Secchi. Cav. uff. Enrico Secchi. 


dè Bosdari, i quali vivamente si felicitarono col 
cav. uff. Enrico Secchi e con l'altro ‘fratello Attilio, 
ora a capo dell'importante azienda; per la lorò' 
ziativa e per gli splendidi risultati ottenuti. 
vità del cav. Secchi non fu solo spesa nell’industri; 
nei prosperi affari, ma elargita a tutte le manifesta- 
zioni coloniali, apportando nella società e nelle isti- 
tuzioni saggezza di consiglio e fervore d’entusiasmi. 

Per molti anni fece parte della giunta d'ammini- 
strazione dell'Ospedale Umberto I, fu presidente 
della società di Rimpatrio. Uno dei principali fon- 
datori della società Dante Alighieri, e consigliere 
della Camera Italiana di Commercio ed Arti di San 
Paolo, spetta a lui il merito di essere stato il primo 
colonizzatore italiano, avendo fondato con 50 fami- 
glie lombarde l’ex Colonia di Porto Real fino dal 
1875 nello Stato di Rio de Janeiro. 


vente italiano, un patriota a tutta 
primo nelle manifestazioni di solidarietà nazionale, 
sempre pronto al compimento di tuttii suoi doveri 
e circondato dalla simpatia generale. 
San Paolo del Brasilo, aprilo 1919. 
Il Corrispondente. 


rova, sempre 


UNA GOCCIA 
DI OLEOBLITZ 
AIGGILINTA ALMOTORE 
LUNA MOTOARATRIE 
EQUIVALE AD UNA 
CoPPIA Di BuoI 
AGGIUNTA ALL'ARATRO 


sto 
E 


21 


ANTICHE-FONTI-SALUTARIDI 
CORTICELLA 


EX-ME-SALVS EMANAT \ì 


BOLOGNA 


Acqua minerale da tavola 
Ottima fra le migliori e più 
reputate in Italia e all'Estero. 
Di fama secolare per le sue 
proprietà medicamentose - Ri- 


; zeonosciute fin dal 1826. IDE 
VITTORIO BORGHI, propr. - Piazza Galderini, 2* - BOLOGNA 


FILIALI: GENOVA, Luigi Rellini, Via Consolazione 7 R, Tel. 16-15 - 
MILANO, Fratelli Brugnatelli, Via Durini 26, Telefono 12-1-8-7 -* 
MODENA, A. Pucci, Via Torre 7, Telef. 98 - ROMA, O. Fibbi e C., 
Corso Umberto I, 837, Tel. 85-77 - TORINO, Ugo Porta, Piazza 
San Carlo, 4 con accesso in via XX Settembre, 48, Telefono 42-07 - 
TRIESTE, Federico Maiani, Via Niccolò Machiavelli, 9, Telef. 17.89 


RAPPRESENTANZE: ALESSANDRIA; Ugo Albalustri, recapito 
Hòtel Londres - NOVI LIGURE, Ugo Albalusti 


*| SOCAN. LUBRIFICANTI ERNESTO REINACH-MILS lle] 


BGGCEEEEESSLETUON 


(FFIPEFITETELZIEAEECO UE RETE EE METTESSE 


CUna Marca 


che c uh blasone 


FIAT si è fatta del proprio nome un titolo di nobiltà. Auto- 
mobile FIAT è eggi sinonimo di perfezione meccanica, perfezione 
ottenuta in venti anni di studi, di esperienze, di cimenti vittoriosi 


in tutto il mondo. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AMALIA GUGLIELMINETTI 


L’ illustre Poetessa che onora l’Italia con la sua bella 


opera piena d'impeto e di sincerità, ci autorizza a pubblicare : 


«II PROTON è un rimedio eccellente. Risana i corpi e le anime. 


Ricostituisce i muscoli e le idee. Ridona al cervello il fosforo che il 


lavoro intellettuale gli ha tolto. » 


a 
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NECROLOGIO. 

= Napoli ha perduto un suo valente artista, il 
pittore e scultore Carzi//o Miola. Le sue principali 
opere; inspirate alla conoscenza del mondo clas- 
sico greco-romano, sono visibili nella reggia di Ca- 
podimonte e nei musei napoletani. Fu molto am- 
mirato un suo Busto di Virginia. Insegnò per 
molti anni storia dell’arte nell'Istituto di Belle Arti 
e nel Regio Educandato dei Miracoli. Era socio 
dell’Accademia Reale di Napoli e della Pontaniana, 
e fu anche consigliere comunale di Napoli durante 
l’Amministrazione Del Carretto. 

-_ Una trentina di anni addietro il nome di 
Ferdinando Fontana a Milano era quello di un 


conosciutissimo come poeta dialettale, autore di 
commediole e farse per il teatro milanese quali 
la statoa del sér Incioda, di libretti “d'opera — 
scritti in collaborazione con Emilio Praga e con 
Ghislanzoni — come l'Asrae/ per il maestro Fran- 
chetti, le Vili e l'Edgar per Puccini, la F/ora Mi- 
rabilis per Spiro Sanara, ed altri molti. Con Luigi 
Illica scrisse anche un dramma perlil teatro ita- 
liano -/ Lafour. Aveva esordito fra difficoltà reali- 
stiche»nella vita ed era entrato nellafscapigliatura 
della” rivista notissima La farfalla come allievo 
della scuola di Emilio Praga. Amicissimo del. noto 
pubblicista bresciano Dario Papa, fece con lui un 
viaggio agli Stati Uniti, narrato poi da entrambi 
in un libro a‘quattro mani che ebbe largo successo. 


momo în voga. In fatto Ferdinando Fontana era 


IL MIGLIOR MARSA 


Quando Dario Papa fondò la prima /falia del Po- 
polo, Ferdinando Fontana ne seguì la evoluzione 
repubblicana, e di lui si ebbero allora articoli, 
scorsi, polemiche, anche come candidato olitico 
non fortunato. Così, nei giorni tempestosi del mag 
gio 1898, Ferdinando Fontana figurò fra i compro- 
messi politici e fu sollecito a riparare a Lugano, 
dove finì con lo stabilirsi, ed ivi è morto ora, non 
ancora raggiunti i settanta anni. Da Lugano, poco 
dopo riparatovi, era ricordato al pubblico mi- 
lanese con una tologia meneghina rifatta su 
aggiornata; collaborò a quan- 
iste, rievocando i tempi batta- 
a Lugano pubblicò anche per 
qualche tempo un giornaletto umoristico, // ragno. 


LA RACCOMANDATO DA TUTTI I-MEDICI 


L'AMORE OLTRE L’ARGINE 


ROMANZO DI 


COSIMO GIORGIERI-CONTRI 


QUATTRO LIRE. 


UN VENDITA OVUNQUE. All'ingrosso presso 


) 


LOSANGHE “ THYMO-MENTHOL,, 


Qaramello esclusivamente di puro zucchero medioato con l'olio volatile ensenziale «Tbymo- 
Menthol., del Dott. WIECHMANN di Firenze, — Balsamiche, antisettiche, 
sedativo © deodoranti pet 10 affezioni della gola. - DI sepore gradevolisdimo = Assolutamonte innooue: 


Scatola saggio a 1 Diate. Ì compreso PER LA TOSSE 


Paochi da gr. 500 bollo 
governativo 
di un lato portano seritto Dott. 


e IL SANDALO o 


SAVARESSE 


Grande rimedio inglese per tuttii 
disturbi urinari. Prescritto daù principali 
medici inglesi. Può acquistarsì presso 
‘tuttii migliori Farmacisti italiani. 


T. F. A. SMITH 


Dott. in filosofia ed ex-prof. d'in-. 
glese all’Università' di Erlangen.) 


L'ANIMA 
DELLA: GERMANIA 


Traduzione di 


ETTORE BRAVETTA 


autorizzata dall’autore 
Quattro Lire 


La migliore penna oggi esistente 


L'unica penna automatica al mondo senza fori, 
fessure, leve o anelli nel serbatoio, trasforma- 
bile perciò in penna a riempimento comune 


Si riempie in due secondi e si può 
tenere in qualunque posizione 
senza bisogno di ganci o clips 


Modelli semplici e di sicurezza a 
riempimento comune e automatico 
da L. 30 a L. 90 


Assortimento di tipi in oro 18 carati per regali 


1.50, 
L. 4.50 


Clips è Ganci di Sicurezza: L. 
Argento: L. 3.25. — Placcato oro: 


Inchiostro PARKER finissimo: Flaconi ‘da L. 0,80, L. 1.25, L. 1.60 


Flacone con astuccio di legno per viaggio e tappo 
di gomma con contagocce: L, 4 


Inchiostro In Pastiglie, specialmente adatto per militari, la scatola di 25 pastiglie GL. 1 


Catalogo grati» a richiesta 


[dagli attacchi 


PER L'UMANITÀ 


GIORGIO QUARTARA 


CINQUE LIRE. 


E.FRETTE e C. 


La miglior Casa per 
Biancherie di famiglia. 


CE 
Catalogo “gratis,, a richiesta. 


EPILESSIA |. 


Bologna perahé la sua Nervieura na sanata is FE; M 
plate © squinzato (Le 


Ringrazio 


li ANGELO GIU- 


Rapsodie Italiche Serrizonani 
La stagione aetta Vittoria 


Excelsior Palace Hòtel + * * * 
di lusso- Spiaggia riservata con diretto accesso dall'Albergo. 


«Grand Hotel des Bains + * + « 
Primo Ordine - sul mare - A. DELLA CASA - Direttore. 


Uasa per Famiglie. - G. CAPRANI - Direttore, 


Hotel Villa Regina + #x =» 


in vendita presso tutte le principali Cartolerie dé! Regno o presso 
i CONCESSIONARI GENERALI PER L'ITALIA E COLONIE 


Pensione di Primo Ordine. 


Ing. E. WEBBER & C., Via Petrarca, 24, Milano - Telt, ttdot. 


Stampato su carta della SOCIETA ANONIMA TENSI, Milano 


Stabilimenti Bagni - Capanne sulla Spiaggia - 
Ville - Tennis - Pattinaggio - Motoscafi - Idro- 
plani - Idrovolanti - Teatro Concerti - Sport. 


FABBRICANTE DI CARTE E CARTONI PÀTINATI 
PER ILLUSTRAZIONI E PER LA CROMO 


